Febbraio 2003

Preghiamo per la pace

L’adorazione eucaristica è un momento essenziale del nostro cammino, nel quale noi ci poniamo di fronte al Signore desiderosi di stare con Lui, di ascoltare la sua Parola, di essere trasformati dal suo amore. Come bambini ci accostiamo a Lui consapevoli che Lui solo  può venire incontro alle nostre necessità. Questo mese vogliamo accogliere l’invito del Papa e pregare per la pace. Sentiamo nel mondo che la guerra è alle porte, sembra che di fronte a questa realtà nessuno possa farci niente, che sono altri a decidere, e noi rischiamo di essere degli spettatori passivi. Possiamo essere dei costruttori di pace? La pace si costruisce nel cuore di ciascuno di noi, a partire dai gesti quotidiani, dalla capacità che noi abbiamo di saper trasformare i piccoli  conflitti quotidiani in sentieri di pace e non di divisione; dalla capacità di dialogare e di andare incontro all’altro; dalla nostra disponibilità ad accogliere e vivere la volontà di Dio. Come dal cuore dell’uomo nasce ogni divisione, così dal cuore dell’uomo nasce e si diffonde la pace, e noi stasera vogliamo porci con cuore libero dinanzi al  il Signore, consapevoli che con la sua  croce ci ha acquistato il dono della pace, vogliamo pregarlo perché possa comunicarlo ai nostri  cuori, nelle nostre famiglie, nelle nostre comunità. Si possano alzare al cielo mani unite perché possiamo pregare per la pace e testimoniarla in questo mondo che ha tanto bisogno di testimoni autentici,  lasciandoci interpellare dalla Parola del Signore e dalla sua presenza viva in mezzo a noi, perché non ci lasci indifferenti e in ciascuno semini il dono della pace e il desiderio di essere costruttori di pace.

Per meditare insieme…

Dalla lettera di San Paolo apostolo agli Efesini (2, 14-18)

Cristo è la nostra pace

Egli, infatti, è la nostra pace; colui che dei due popoli ne ha fatto uno solo e ha abbattuto il muro di separazione che era frammezzo, cioè l'inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo  della sua croce, distruggendo in sé stesso  inimicizia. Egli è venuto perciò ad annunciare la pace a voi che eravate lontani e la pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo presentarci gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Dal Salmo 36 (1-11)

I miti possederanno la pace

Non adirarti contro gli empi

Non invidiare i malfattori.

Come fieno presto appassiranno

Cadranno come erba del prato.

Confida nel Signore e fa il bene;

abita la terra e vivi con fede.

Cerca la gioia nel Signore,

esaudirà i desideri del tuo cuore.

Manifesta al Signore la tua via,

confida in lui: compirà la sua opera; 

farà brillare come luce la tua giustizia

come il meriggio il tuo diritto.

Sta in silenzio davanti al Signore e spera in lui;

non irritarti per chi ha successo,

per l’uomo che trama insidie.

Desisti dall’ira e deponi lo sdegno,

non irritarti: faresti del male,

poiché i malvagi saranno sterminati,

ma chi spara nel Signore possederà la terra.

Ancora un poco e l’empio scompare,

cerchi il suo posto e più non lo trovi.

I miti invece possederanno la terra

E godranno di una grande pace.

Dal Vangelo secondo Matteo (5, 1-10)

Gesù, vedendo le folle, salì sul monte e messosi a sedere gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo allora la parola li ammaestrava dicendo:

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

  Beati gli afflitti, perché saranno consolati.

  Beati i miti, perché erediteranno la terra.

  Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati.

  Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

  Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

  Beati gli operatori di  pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

  Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di loro è il regno dei cieli.>>

Dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata mondiale della pace

Pacem in Terris: un impegno permanente

I quattro pilastri della pace

Da spirito illuminato, Giovanni XXIII identificò le condizioni essenziali per la pace, in quattro precise esigenze dell’animo umano: la verità, la giustizia, l’amore e la libertà. La verità – egli disse – sarà fondamento della pace, se ogni individuo con onestà prenderà coscienza, oltre che dei propri diritti, anche dei propri doveri verso gli altri. La giustizia edificherà la pace, se ciascuno concretamente rispetterà i diritti altrui e si sforzerà di adempiere pienamente i propri doveri verso gli altri. L’amore sarà fermento di pace, se la gente sentirà i bisogni degli altri come propri e condividerà con gli altri ciò che possiede, a cominciare dai valori dello Spirito. La libertà infine alimenterà la pace e la farà fruttificare se, nella scelta dei mezzi per raggiungerla, gli individui seguiranno la ragione e si assumeranno con coraggio la responsabilità delle proprie azioni.

Guardando al presente e al futuro con gli occhi della fede e della ragione, il beato Giovanni XXIII intravide ed interpretò le spinte profonde che erano all’opera nella storia. Egli sapeva che le cose non sempre sono come appaiono in superficie. Malgrado le guerre e le minacce di guerra, c’era qualcos’altro all’opera nelle vicende umane, qualcosa che il Papa colse come il promettente inizio di una rivoluzione spirituale.

Attraverso l’impegno di portare questi valori nella vita sociale, sia nazionale che internazionale, uomini e donne sarebbero diventati sempre più consapevoli dell’importanza del loro rapporto con Dio, fonte di ogni bene, quale solido fondamento e supremo criterio della loro vita, sia come singoli individui che come esseri sociali. Questa più acuta sensibilità spirituale, il Papa ne era convinto, avrebbe avuto anche profonde conseguenze pubbliche e politiche.

La strada verso la pace, insegnava il Papa nell’Enciclica, doveva passare attraverso la difesa e la promozione dei diritti umani fondamentali. Di essi infatti ogni persona umana gode, non come beneficio elargito da una certa classe sociale o dallo Stato, ma come di una prerogativa che è propria in quanto persona: “in una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere umano è persona, cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti e doveri che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili”. Pace e progresso possono essere ottenuti solo attraverso il rispetto della legge morale universale, scritta nel cuore dell’uomo.

Da Pregare e Servire nella chiesa


Viviamo in un tempo di straordinario passaggio, siamo di fronte a una svolta epocale. Cadono i muri ad Est e lasciano intravedere schiavitù e povertà. Ma anche ad Ovest ci sono tante, troppe rovine. Tempi di luci e di ombre. Come sempre. bisogna riconoscere però che l’uomo può, oggi più di prima, orientare le sorti della storia verso il bene o il male, il meglio o il peggio. Può sembrare scontato dire che siamo dinanzi ad un bivio, ma è proprio così: in questo tempo l’umanità sta scrivendo una pagina di storia che avrà un influsso decisivo sul futuro immediato e prossimo. Questa consapevolezza, che la fede riveste di profezia, spinge Giovanni Paolo II a intervenire con coraggio sulla scena mondiale per indicare a tutti i valori irrinunciabili per costruire una casa comune degna dell’uomo; e per sollecitare la comunità ecclesiale ad essere maggiormente presente in questa storia con la luce della fede e la testimonianza gioiosa ed eroica della carità. Una cosa è certa: non possiamo più stare alla finestra e non dobbiamo lasciare che questa umanità rimanga prigioniera di una cultura che nasconde la realtà dell’eterno e imprigiona l’uomo in un presente senza futuro. 

In Cristo la luce

Le sfide del nostro tempo sono numerose e decisive, è impossibile non sentirci smarriti e impreparati dinanzi alle imprevedibili novità di una storia che cambia rapidamente. È  Cristo l’unica certezza, con lui possiamo compiere la difficile traversata ed entrare nel nuovo millennio con la luce della speranza:

“La Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto, dà all'uomo, mediante i suo Spirito, luce e forza perché l'uomo possa rispondere alla suprema sua vocazione; ne è dato in terra un altro nome agli uomini in cui possano salvarsi. Crede ugualmente di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia umana. Inoltre la chiesa afferma che al di sotto di tutti i mutamenti ci sono molte cose che non cambiano; esse trovano il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli. Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogeni​to di tutte le creature, il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nella ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo” (Gaudium et spes, 10).

Prima dei grandi progetti, serve un’umile ma tenace certezza: Cristo è il Signore della storia, in Lui la creazione risplende di luce nuova e l’uomo riscopre la sua piena identità di creatura rivestita di divino. Il primo impegno della Chiesa oggi è quello di rimanere ancorata al suo Signore e di lasciarsi plasmare dal Vangelo. Nella luce di Cristo possiamo scoprire i semi di verità presenti nella storia e guardare con fiducia gli avvenimenti che accadono. 


Il Vangelo è la risposta alle domande dell’uomo, anzi noi crediamo fermamente che è l’unica ed esaustiva risposta! La parola della fede non è una illusoria consolazione, non serve solo a tamponare le ferite di un’umanità che non trova altre risposte. Essa si rivela invece come una luce capace di spiegare quello che altrimenti sarebbe incomprensibile, capace di diradare il mistero che avvolge la storia dell’uomo. Il cristianesimo non è una dottrina che in ogni tempo si riveste con nuove e seducenti motivazioni. Nella sua essenziale verità esso è l’annuncio di una Presenza che Giovanni esprime con queste parole, semplici e misteriose: “Il Verbo si è fatto carne” (Gv 1,14), è la testimonianza di un Amore che attraversa i secoli e raggiunge ogni uomo. La risposta alle mille domande che nascono nel cuore dell’uomo è data da Colui che nella sua Persona unisce il cielo e la terra, la natura divina e quella umana. Nessun altro come Lui e nessuno più di Lui può aiutare l’uomo a conoscere se stesso. [….]

 Custodire la speranza
“Sentinella quanto resta della notte?” (Is 21,11): nell’oscurità, quando tutto appare insignificante e la vita stessa sembra un puzzle incomprensibile, la gente ha bisogno di certezze, vuole sapere quando giungerà l’alba, quando irromperà la luce che segna l’inizio di un nuovo giorno. Questo oracolo misterioso rivela il ministero essenziale che svolge la sentinella nella storia: essa deve vigilare nella notte per richiamare l’aurora. Per questo il salmista dice: “L'anima mia attende il Signore, più che le sentinelle l'aurora” (sal 129/130, 6). Questa parola ci ha affascinato fin dall’inizio del nostro cammino, in essa abbiamo letto il compito a noi affidato: custodire la speranza.

Da Sui sentieri di Isaia,  don Tonino Bello, Molfetta, Editrice La Meridiana, 1989, p. 11-21
Cristo, nostra Pace, non delude 
Coraggio, allora! Nonostante questa esperienza frammentata di pace, scommettere su di essa significa scommettere sull'uomo. Anzi, sull'Uomo nuovo. Su Cristo Gesù: egli è la nostra Pace. E lui non delude. Del resto anche lui, finché staremo sulla terra, sarà sempre per noi un Ospite velato. Faremo di lui un'esperienza incompleta, e i suoi passaggi li scorgeremo solo attraverso segni da interpretare e orme da decifrare. Faccia a faccia, così come egli è, lo vedremo solo nei chiarori del Regno di Dio. Allora, come per una arcana dissolvenza, le linee con cui abbiamo tenacemente disegnato la pace quaggiù si ricomporranno nella luce dei suoi occhi e assumeranno finalmente i tratti del suo volto. E la realtà, stavolta, sopravanzerà il sogno.
Ma qui siamo già alle soglie del mistero!
